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Augusto Cardile 

Al di là di quel mare è un altro mare. Versi e riflessioni sulla pittura 

Introduzione di Silvano Trevisani, postfazione di Tiziano Marghetich, Cloralia, Torino 2025, 

pp. 90. 

ISBN: 978-88-947820-4 

 

La tenacia editoriale di Cloralia, unita alla perizia di Silvano Trevisani e di Tiziano 

Marghetich, sono all’origine di questa edizione in volume delle poesie di Augusto Cardile, 

poeta tarantino morto giovanissimo in Firenze, dove strinse rapporti con poeti, critici e 

scrittori del suo tempo. Nato nel 1909 a Taranto e morto suicida nel 1937, di Cardile, 

«personaggio praticamente sconosciuto e che fa solo intravedere le sue singolari doti»1, si 

conoscono ad oggi solo dieci poesie. Si tratta di un piccolo corpus, una traccia di un’anima 

inquieta che pure partecipò della temperie culturale degli anni Trenta fiorentini, e guadagnò 

l’attenzione – l’amicizia, la considerazione – di critici e poeti come Oreste Macrì e Alfonso 

Gatto. Proprio la considerazione del primo rese possibile inserire alcuni suoi testi 

nell’Antologia della poesia italiana contemporanea curata da Giacinto Spagnoletti per i tipi Vallecchi 

nel 1946; una presenza per un poeta che avrebbe conosciuto, successivamente, un lungo 

oblio.  

Con cura Trevisani nell’introduzione al volume ricostruisce, con i pochi frammenti 

disponibili, testimonianze dirette e incrociate, la parabola esistenziale del poeta, dalla Puglia 

a Firenze, dagli anni della vocazione artistica alla scelta estrema. Al tempo stesso, la 

ricostruzione di questa vicenda si salda con la storia della sua presenza nelle antologie e nelle 

sillogi di poesia contemporanea, e della sua graduale espunzione. L’introduzione sottolinea 

come quello èdito da Cloralia costituisca, dopo anni, il primo volume monografico 

sull’autore, costruito sulla base dei documenti esistenti, e nella speranza che di nuovi – e 

inediti – se ne possano trovare. In attesa di nuove scoperte, l’agile volume presenta, insieme 

alle poesie, un inedito di Cardile, intitolato Prima rivelazione del nuovo dio nella pittura 

contemporanea, redatto nel 1934 e composto, come si legge nella Nota al testo, in occasione 

della prima edizione ufficiale dei «Littoriali della Cultura e dell’Arte», svoltasi a Firenze nello 

stesso anno. Il dattiloscritto, ritrovato tra le carte di Oreste Macrì, è commentato con 

acutezza da Tiziano Marghetich, che lo inserisce all’interno del «dibattito critico che 

accompagna, in Italia, il lento e contrastato riconoscimento del valore dell’opera di 

 
1 S. Trevisani, Augusto Cardile. Una vita dieci poesie, in A. Cardile, Al di là di quel mare è un altro mare. Versi e riflessioni 
sulla pittura, Cloralia, Torino 2025, pp. 9-22, p. 11. 
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Modigliani»2. Marghetich, inoltre, compie una puntuale esegesi dello scritto di critica estetica 

di Cardile, una sintetica ricostruzione della storia dell’arte pittorica moderna fino al 

paradigma cézanniano e, in Italia, al magistero dei Macchiaioli; una ricostruzione tra le cui 

righe si può dedurre la stessa poetica, la stessa idea di forma d’arte moderna del poeta. 

A completamento del volume, oltre a una ordinata bibliografia degli scritti di Cardile e 

della critica sul poeta, sono offerte al lettore le testimonianze sul poeta di Oreste Macrì e 

Alfonso Gatto, e il testo Epistola all’amico defunto. Per un ricordo di Augusto Cardile, sempre di 

Macrì, le prime due uscite su «Letteratura» nel 1938, il terzo su «Prospettive» nel 1941. 

Trevisani introduce le poche poesie – giunte a Macrì dai famigliari del poeta in una 

cartella intitolata, significativamente, ‘Frammenti’ – restituendo la vivace cornice fiorentina 

nella quale si svolse la formazione di Cardile, che poté frequentare e conoscere il gruppo 

degli ermetici, tra cui Luzi, Bigongiari, Macrì, Carlo Bo. Consentaneo per temperamento ed 

umori a Dino Campana, o a Arthur Rimbaud, Cardile emerse, in quegli anni e in quel 

contesto, per quella «rabbiosa necessità di nuovi orizzonti che probabilmente impauriva o 

imbarazzava gli altri, non disposti ad assecondare la sua vorticosa apertura [...] verso le vette 

raggiunte dalla poesia europea»3. Il ritratto del poeta, dipinto con i pochi ma vivaci colori che 

la tavolozza delle rade testimonianze disponibili offre, è quello di un giovane, di studi non 

disciplinati né rigorosi, che «cercava un suo modo per essere ricompreso in quella cultura 

d’anima integrale»4, di ascendenza spiritualista, antiscientista e contro il culto della macchina 

e della tecnica, teso alla rivalutazione della dimensione orfica, misterica, della vita, dell’arte. 

La veemenza del carattere di Cardile è stata confermata da un suicidio, «le cui modalità 

ammantano la tragedia di un significato dimostrativo, fino alla platealità»5, scegliendo il 

campanile di Giotto come luogo da dove gettarsi. Questo gesto, insieme alle poche note sulla 

sua vita privata – incluso l’amore, non corrisposto, forse, per una donna russa – 

contribuiscono a ispessirne la figura, la cui pienezza di vita, e la cui idea di poesia, sembra 

stesse gradualmente strutturandosi, conciliando una prima tendenza crepuscolare con una 

tensione orfica, rimbaudiana, non estranea però alle tensioni ermetiche del tempo, per cui si 

può affermare, con Gatto, che in Cardile «l’ansia della poesia fu un’assurda composizione di 

memorie umane e letterarie, uno scompenso inconciliato di contenuti, un’invocazione delusa 

dal proprio empito»6. Con questa edizione in volume dei suoi scritti, Cloralia contribuisce 

all’ampliamento e all’approfondimento della storia della poesia italiana del Novecento, e 

 
2 T. Marghetich, Postfazione, in A. Cardile, Al di là di quel mare è un altro mare, cit., pp. 71-80, p. 73. 
3 S. Trevisani, cit., p. 14. 
4 Ivi, p. 16. 
5 Ivi, p. 20. 
6 Alfonso Gatto, Testimonianze su Augusto Cardile, in Augusto Cardile, op. cit., pp. 40-42, p. 41. 
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consentendo di leggere di nuovo integralmente l’opera pervenutaci offre la possibilità di 

comprendere i motivi di apprezzamento di Macrì, di Gatto, e di immaginare, insieme a loro, 

quali sarebbero stati gli sviluppi della parabola di Cardile, in affinità o in contrasto con il 

tempo difficile degli anni Trenta, e degli anni successivi, se la morte non l’avesse troppo 

presto interrotta. 

 

GIOVANNI BARRACCO 

Università degli Studi di Roma “Tor Vergata” 

 

 


